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Approfittando purtroppo del fatto che anche questa

settimana non è stato possibile preparare e stampare

il nostro «foglio», pensiamo comunque di fare co-

sa utile cominciando a pubblicare questa segnalazio-

ne tramite il sito noidisantomonica.it dove Michele

Mimmo colloca da sempre le pagine de La Settimana.

A proposito de Il Ponte di marzo…
Il corona-virus ha fatto sentire tutta la sua negatività anche

per quanto riguarda il nostro giornale «pre-pasquale», im-

pedendo la distribuzione de Il Ponte. Il giornale stampato è

pronto, ma giace negli scatoloni in attesa di poter essere

consegnato nelle case, cosa al momento impossibile.

Pensando a chi potrebbe aver piacere di leggere subito

Il Ponte in questo tempo di quarantena, abbiamo deciso

di mettere a disposizione un po’ di copie del giornale

nell’apposito raccoglitore all’ingresso della chiesa.

Resta inteso che ci impegniamo, appena sarà possibile,

a recapitare come sempre Il Ponte – a questo punto si

potrebbe ormai dire… «pre-estivo» – nelle vostre case!

Un grazie a tutti per la comprensione e, sinceramente

speriamo, a prestissimo!
La Redazione de Il Ponte



Questa settimana soffermiamoci

sulle parole del

CANTO AL VANGELO della

III DOMENICA DI PASQUA “A”

Signore Gesù, facci comprendere
le Scritture; arde il nostro cuore                     
mentre ci parli! 

E, se possiamo, proviamo a farle nostre

con un momento di libera e personale

riflessione.

Tiziana Renno ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Facci comprendere.
Facci comprendere il senso di una realtà
che ci obbliga a vivere inscatolati nelle
nostre stanze – più o meno comode –
spesso lontani dai nostri affetti e dai no-
stri interessi.
Facci comprendere e accettare la sepa-
razione da una nonna rinchiusa in una
casa di ricovero che non possiamo in-
contrare e, talvolta, nemmeno sentire.
Facci comprendere la tristezza della so-
litudine di chi vive solo e fatica tantissi-
mo a contare le ore.
Facci comprendere il valore della vita
donata in ospedale, sorretta da un pro-
fondo senso etico del proprio ruolo ma
stremata da fatica e paura.
Quella piazza deserta, Venerdì Santo,
con un uomo solo, zoppicante e triste,
curvo sotto il peso di una grande croce
sulle spalle, ci viene in aiuto. Accanto al
Papa, poche persone e le loro storie ci
vengono offerte come una timida luce
accesa in questa notte. Abbracciandoci
con parole semplici, Papa Francesco ci
chiede di resistere, di porre attenzione ai
più deboli, ai più poveri, ai più soli.
Essere Comunità, farsi squadra che vin-
ce tutta insieme, senza perdenti, è il si-
gnificato di ciò che stiamo cercando.
Dietro Francesco, per sostenerlo e per
sostenerci, il Crocifisso, segno di morte
e di resurrezione. Che ci parli, ora più
che mai, di fiducia e di fraternità.
Al suo fianco l’immagine di Maria, nostra
Madre, ci regala tenerezza e noi, anche
se molto sofferenti, ci sentiamo, anche
oggi, figli amati.

Per 
riflettere…



 Terza Domenica di Pasqua – 26 aprile 2020 

Parrocchie del Patrocinio di San Giuseppe e Santa Monica 
 

 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 

 

“Noi speravamo” iniziano a rispondere i due che si allontanano da Gerusalemme, ma sono i 

loro sogni ad avere la meglio, i loro desideri di successo. Mettiamoci in cammino 

presentando al Signore le nostre vite e attendiamo che cammini al nostro fianco. 

 

Ci sono luoghi in cui soffia lo Spirito, 

ma c'è uno Spirito che soffia in tutti i luoghi. 

C'è gente che Dio prende e mette da parte. 

Ma ce n'è altra che egli lascia nella moltitudine, che non «ritira dal mondo». 

È  gente che fa un lavoro ordinario, 

che ha una famiglia ordinaria o che vive un'ordinaria vita da celibe. 

Gente che ha malattie ordinarie, e lutti ordinari. 

Gente che ha una casa ordinaria, e vestiti ordinari. 

È la gente della vita ordinaria. 

Gente che s'incontra in una qualsiasi strada. 

Costoro amano il loro uscio che si apre sulla via, 

come i loro fratelli invisibili al mondo 

amano la porta che si è rinchiusa definitivamente sopra di essi. 

Noialtri, gente della strada, crediamo con tutte le nostre forze 

che questa strada, che questo mondo dove Dio ci ha messi 

è per noi il luogo della nostra santità. 

Noi crediamo che niente di necessario ci manca. 

Perché se questo necessario ci mancasse 

Dio ce lo avrebbe già dato. 

(M. Delbrêl) 

 

 

Nel cammino faticoso di questi giorni, ci mettiamo in ascolto dell’eterno viandante, che non 

smette di procedere accanto all’uomo. 

Signore, Tu cammini accanto a noi.   Signore pietà 

Cristo, Tu sei il senso delle Scritture.   Cristo pietà 

Signore, Tu spezzi il pane per noi.   Signore pietà

 

Alleluja! è il canto della Pasqua, possiamo cantarlo oppure ascoltarlo cercando in rete. 

 

 



Prepariamoci all’ascolto contemplando un dipinto 

 

J. BROOKS-GERLOFF, I discepoli di Emmaus, 1992, Abbazia di san Cornelio, Acquisgrana. 

Il nostro dipinto è stato pensato per essere collocato in fondo ad uno dei lati del grande 

chiostro luminoso del monastero: la comunità monastica benedettina passa da questo luogo 

quando si raduna in chiesa al suono della campana. La scena, ispirata alla famosa pagina 

evangelica di Luca 24, mostra il cammino di tre figure, i due discepoli e il loro misterioso 

compagno di viaggio. Chi guarda l’opera, è posto dietro di loro, come se ne seguisse le orme: 

non si vedono infatti i volti, ma solo le spalle. I tre ci precedono e, di conseguenza, la 

prospettiva scelta assume il valore di un invito ad andare con loro e con lo sconosciuto 

pellegrino, per condividere domande, ascoltare storie ed entrare in dialogo con Cristo che 

offre una parola di vita. Le ampie vesti dei due discepoli sono nere, come l’abito dei monaci 

e come il colore cupo dei pensieri di questi due erranti, di allora e di oggi. Solo dei piccoli 

tratti di bianco creano dei giochi di luce che illuminano leggermente la silhouette. Geniale è 

l’idea della pittrice di tratteggiare con il profilo il terzo personaggio rendendolo trasparente, 

senza peso: il dettaglio ci ricorda che il nostro sguardo non riesce ad afferrare la sua nuova 

identità pasquale. 

(da ufficiofamiglia.diocesipadova.it) 



Dal Vangelo secondo Luca (24, 13-35) 

Ed ecco, in quello stesso giorno il primo della settimana due dei discepoli erano in cammino 

per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e 

conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano 

insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a 

riconoscerlo. 

Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il 

cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu 

sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò 

loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente 

in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre 

autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 

speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre 

giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno 

sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono 

venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 

Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma 

lui non l’hanno visto». 

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non 

bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, 

cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a 

lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più 

lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al 

tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi 

dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi 

lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 

Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e 

gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 

Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto 

nello spezzare il pane. 

Parola del Signore Lode a Te, o Cristo 

 

Ciascuno può riflettere per qualche istante su uno dei punti proposti 

 I due discepoli si stanno allontanando da un luogo che essi considerano di sconfitta, 

così da impedire a Dio di manifestare la forza della vita sulla morte. 

 Il Risorto non impone la sua presenta, ma accompagna, aiuta a maturare, educa. 

 L’incontro con Cristo porta dal «Noi speravamo» a «Non ci ardeva forse il cuore?». 

 Entrano in casa mentre “si fa sera”, ma poi Luca non descrive il buio: dopo la 

risurrezione il sole non tramonta più. 

 L’incontro con Gesù risorto ha un andamento liturgico: ascolto della Parola, mensa 

Eucaristica, annuncio ai fratelli. 

 



 

La strada della nostra vita chiede una compagnia capace di sostenere nei tratti più difficili e 

pericolosi. L’esperienza dei due di Emmaus aiuta a riconoscere Gesù risorto accanto a noi. 

 

Mostraci, Signore, il sentiero della vita. (Salmo 15)

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 

Ho detto al Signore: 

«Il mio Signore sei tu». 

Il Signore è mia parte di eredità 

e mio calice: 

nelle tue mani è la mia vita. 

 

Benedico il Signore 

che mi ha dato consiglio; 

anche di notte il mio animo mi istruisce. 

Io pongo sempre davanti a me il Signore, 

sta alla mia destra, non potrò vacillare. 

 

Per questo gioisce il mio cuore 

ed esulta la mia anima; 

anche il mio corpo riposa al sicuro, 

perché non abbandonerai la mia vita negli 

inferi, 

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 

 

Mi indicherai il sentiero della vita, 

gioia piena alla tua presenza, 

dolcezza senza fine alla tua destra. 

 

Al Compagno di viaggio di ogni giorno eleviamo le nostre preghiere. 

 

1. Perché la Chiesa non si stanchi mai di annunciare con gioia la risurrezione di Cristo, 

Signore della storia e Salvatore degli uomini. Preghiamo 

 

2. Ti preghiamo Signore per i nostri governanti; il Tuo Spirito li illumini perché sappiano 

vedere le fatiche dei loro fratelli e ricerchino con impegno il bene per tutti. Preghiamo 

 

3. Ti preghiamo Signore per tutte le vittime di queste settimane e per le famiglie nel 

dolore. Ti affidiamo i medici e gli operatori sanitari impegnati nella lotta contro la 

malattia e ti chiediamo per tutti il sostegno e il conforto della Tua presenza viva e della 

Tua Parola. Preghiamo 

 

4. Preghiamo per le nostre comunità, i bambini, i giovani e tutti coloro che ci chiedono di 

essere ricordati. Ricordiamo gli anziani, coloro che sono più soli e vivono nella 

marginalità. Dona a tutti il tuo aiuto e il sostegno del tuo Spirito. Preghiamo 

 

O Dio, che in questo giorno memoriale della Pasqua raccogli la tua Chiesa pellegrina nel 

mondo, donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero eucaristico riconosciamo 

il Cristo crocifisso e risorto, che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture e si 

rivela a noi nell’atto di spezzare il pane. Egli è Dio e vive e regna con Te, nell’unità dello 

Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.  Amen 
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